XI Consiglio Pastorale Diocesano 

VERBALE delLA v Sessione  

19 novembre 2011
Sabato 19 novembre 2011 si è svolta la V sessione dell’XI Consiglio Pastorale Diocesano, convocato in seduta ordinaria da Mons. Vescovo, che presiede. La sessione si tiene presso il Centro Pastorale Paolo VI a Brescia.

All’ordine del giorno sono posti i seguenti argomenti:
· Il prossimo Sinodo sulle Unità Pastorali come momento di discernimento comunitario (Mons. Vescovo);
· Comunione e missione in vista delle Unità Pastorali (Mons. Tononi);
· I 45 anni di presenza dell’Università Cattolica a Brescia e i 90 anni della sua fondazione (dott. Luigi Morgano).
Assenti giustificati: Bracchi mons. Luigi, Bergamaschi don Riccardo, Stroppa Carla, Cremaschini Giovanna, Olivetti Riccardo, Prandini Giuseppe, De Marinis Stefano, Peroni Claudio, Massironi don Massimo, Menin padre Mario, Morlini suor Maria Teresa, Mari Giuseppe.  
Assenti: Milini Pietro, Rota fra Alberto, Conter Gian Paolo, Treccani Claudio, Laknori Altim.
La sessione consiliare inizia alle ore 9.30 nella Cappella del Centro Pastorale con un momento di preghiera, al termine della quale l’assemblea si riunisce nel salone Luigi Morstabilini per affrontare il tema: Il prossimo Sinodo sulle Unità Pastorali come momento di discernimento comunitario. 

Alle 10,15 il Segretario introduce i lavori porgendo un saluto a tutti i convenuti. Rammenta come i membri del CPD abbiano già ricevuto ai primi di luglio il fascicolo: Comunità in cammino. Sinodo sulle Unità Pastorali. Strumento per la riflessione e la consultazione diocesana, ormai diffuso in tutta la diocesi e che mons. Vescovo ha presentato in ottobre nelle macrozone.

Il Segretario pone in votazione il verbale della precedente sessione (4 giugno 2011), spedito a tutti insieme alla convocazione della V assemblea. Non avendo ricevuto segnalazioni di correzioni o integrazioni prima della riunione e nemmeno al momento, il verbale della IV sessione si ritiene  approvato. 

Il Segretario informa anche della nomina di alcuni nuovi membri del Consiglio: Diego Zanotti (Agesci), Mauro Salvatore (Ucid), Walter Sabattoli (CL), Andrea Re (AC), suor Cecilia Signorotto (USMI), sig. Anthony Mensha (indicato dal Vescovo). Comunica inoltre che è stato approntato un apposito elenco dei membri del Consiglio con i relativi indirizzi. L’elenco viene distribuito in assemblea.
In merito ai temi delle sessioni consiliari del prossimo anno, il Segretario comunica che questi saranno inevitabilmente collegati alla preparazione del Sinodo sulle Unità Pastorali, tenendo come riferimento il documento Comunità in cammino. Sinodo sulle Unità Pastorali. 
I temi dei lavori consiliari riguarderanno un momento introduttivo, quello della odierna sessione, e poi una considerazione degli argomenti propri della consultazione in vista dell’assemblea sinodale.
La sessione odierna vede anzitutto una articolata introduzione su alcuni punti di rilievo del tema in questione. Interviene al riguardo mons. Vescovo che parla de Il prossimo Sinodo sulle Unità Pastorali come momento di discernimento comunitario. 
Il discernimento comunitario. Anzitutto occorre precisare cosa si intende per “discernimento comunitario”. Si tratta di istruire un ‘processo’ che si scandisce in alcuni passaggi fondamentali.
Raccogliere i dati che descrivono il problema. Interpretarli, nel modo più ricco possibile, mettendoli in collegamento e in correlazione tra loro. Esprimere, infine, il giudizio, per il quale serve la capacità di formularlo. Poi ancora bisogna decidere: bisogna giungere a delle scelte considerando anche le conseguenze che ne potranno derivare.

Dal punto di vista ecclesiale, il processo illustrato è ben rappresentato dal cap. 14 degli Atti degli Apostoli. Nei capitoli 13 e 14 si descrive il viaggio missionario dell’apostolo Paolo, il quale ha condotto alla fede cristiana alcune persone senza prima sottoporle alla Legge mosaica. Questa scelta ha provocato un problema. A Gerusalemme viene indetta, quindi, un’assemblea dove Pietro, Barnaba e Paolo raccontano la loro esperienza di evangelizzazione. Al termine si decide di ammettere i pagani al cristianesimo ponendo loro soltanto delle condizioni minimali, senza imporre però la circoncisione. Per rendere pubblica e operativa la decisione si manda un ‘decreto’, ispirato dallo Spirito Santo, che sintetizza la decisione emersa dalla fase di discernimento. Allo stesso modo vorremmo fare noi oggi.
Ci sono però degli ostacoli al cammino, cioè alla ricerca della verità: l’egocentrismo e l’egoismo di gruppo.

L’egocentrismo, che ci impedisce di essere attenti a tutti i dati della realtà e delle interpretazioni. 

L’egoismo di gruppo, che separa in maniera manichea la posizione di un gruppo -ritenuta giusta- da quella di un altro – ritenuta sbagliata.

La verità va ricercata nella comprensione della realtà indagando tutti i dati. Per fare questo serve anche la preghiera: portare davanti al Signore la nostra libertà, il nostro cuore, la nostra intelligenza. La preghiera purifica la nostra debolezza, le nostre parzialità, le punte del nostro orgoglio; ci predispone anche a cambiare parere.

Occorre quindi: pregare, leggere i dati, interpretarli, decidere in merito al tema, nel nostro caso decidere in merito alle Unità Pastorali.

Cosa è una UP? L’Unità Pastorale è un insieme di parrocchie di un’area territoriale omogenea, stabilmente costituito dal Vescovo diocesano per assolvere in modo più efficace alla missione evangelizzatrice della Chiesa attraverso una collaborazione pastorale organica. 

La specificità delle UP consiste perciò nella stabile cooperazione fra parrocchie in vista di una evangelizzazione più efficace del territorio. Esse rappresentano uno “stile di azione pastorale” nel quale si può attuare più compiutamente la visione di Chiesa insegnata dal Vaticano II. 

Le UP possono infatti aiutare a ripensare le figure e le funzioni ecclesiali; a rivedere le molteplici attività e servizi; a fare spazio a una pluralità di ministeri. 

C’è una ‘commissione’ diocesana che è già passata per tutte le zone e ha scattato una fotografia della realtà, ipotizzando anche un disegno di riordino territoriale con i relativi accorpamenti. Naturalmente il suo studio non costituisce un dato acquisito: una parrocchia potrebbe anche ritenere più opportuno essere inserita in un’altra UP…
Una pastorale organica. L’espressione “pastorale organica” nasce col Sinodo diocesano del 1979. Va però verificato lo schema sul quale la pastorale organica è stata finora impostata: celebrazione – comunione - missione. In questo senso si possono fare tutte le analisi e le proposte che valorizzino la riorganizzazione pastorale dell’UP. 
L’evangelizzazione. Bisogna valutare le cifre con le quali l’evangelizzazione oggi si confronta: ignoranza religiosa, secolarismo, indifferenza, sincretismo senza una propria identità di fede. È necessario individuare le cause per scoprire se vi siano terapie adeguate alla soluzione. A questo punto si possono abbozzare alcune interpretazioni.
Prima interpretazione: c’è mancanza di fede. L’uomo di oggi ha perso la rilevanza del suo rapporto con Dio e con la fede nella sua esperienza quotidiana. Alla luce di queste considerazioni è utile recuperare i fondamenti ai quali riferirsi per esercitare un’azione di recupero della situazione: “È la Parola che suscita la fede; è il catechismo che alimenta i contenuti della fede”. Bisogna lavorare sulla preghiera e sulle scuole di preghiera cristiana: insegnare il Padre Nostro, i Salmi, la Tradizione cristiana, l’introduzione alla liturgia.

Seconda interpretazione: c’è un problema di cultura. Stiamo cambiando i modi di comunicare. Spesso ci sembra di essere su un altro pianeta… Dobbiamo essere in grado di tradurre la fede per la cultura di oggi. Ciò significa porre una nuova attenzione a:

- alla centralità della dimensione storica;

- al primato del concreto: l’uomo di oggi fa fatica a ragionare per astrazioni;
- alla centralità del soggetto umano (alla cosiddetta ‘svolta antropologica’);

- al problema del pluralismo culturale e religioso.

Tutte le dimensioni evocate sono importanti e necessarie per operare il discernimento che ci è stato richiesto.
Terminato l’intervento di mons. Vescovo, prende la parola mons. Renato Tononi, vicario episcopale per la pastorale e i laici, sul tema Comunione e missione in vista delle Unità Pastorali.
Premessa: necessità e opportunità delle Unità Pastorali.
Le UP nascono per un bisogno: il calo delle disponibilità delle risorse sacerdotali. 
Il Signore ci chiede di trasformare tale  necessità in opportunità, superando la riforma burocratica della pastorale per accogliere la grazia di Dio che ci chiede maggior creatività.
Ciò significa per la nostra chiesa bresciana: verificare che ogni sforzo pastorale sia orientato alla Missione; mettere in relazione Comunione e Missione.

Mi è stato chiesto di approfondire questo rapporto nella riflessione che vi propongo attraverso cinque affermazioni rintracciate nella Sacra Scrittura. I titoli dati alle considerazioni che seguono sono l’esito della ‘esegesi’ operata sui testi citati.

1. La comunione origine della missione
Gesù disse loro di nuovo: "Pace a voi! Come il Padre ha mandato me, anch`io mando voi". Dopo aver detto questo, alitò su di loro e disse: "Ricevete lo Spirito Santo”. (Gv 20, 21-22)
All’origine della missione di Gesù c’è la comunione trinitaria. Questa va rinnovata e alimentata nella comunione eucaristica.
2. La comunione scopo e fine della missione 
Ciò che era fin da principio, ciò che noi abbiamo udito, ciò che noi abbiamo veduto con i nostri occhi, … noi lo annunciamo anche a voi, perché anche voi siate in comunione con noi. (1Gv 1,1-3)
Anche la comunione ecclesiale (così come la comunione trinitaria)  è il punto di partenza, ma anche il fine stesso della missione.

3. La comunione stile della missione
Gesù chiamò i Dodici ed incominciò a mandarli a due a due. (Mc 6,7)

Ciò significa che fin dall’origine la missione non è opera di navigatori solitari. Il Rinnovamento della Catechesi afferma che ogni cristiano è responsabile dell’annuncio della Parola di Dio, ma questo deve avvenire nel clima fraterno della comunione ecclesiale. In altri termini la missione ecclesiale non ha bisogno di solisti, ma di coristi!

Il documento CEI Comunione e comunità missionaria afferma che la “comunione è la prima forma della missione”.

4. La comunione forza della missione
La moltitudine di coloro che erano diventati credenti aveva un cuore solo e un'anima sola e nessuno considerava sua proprietà quello che gli apparteneva, ma fra loro tutto era comune. Con grande forza gli apostoli davano testimonianza della risurrezione del Signore Gesù e tutti godevano di grande favore. Nessuno infatti tra loro era bisognoso, perché quanti possedevano campi o case li vendevano, portavano il ricavato di ciò che era stato venduto e lo deponevano ai piedi degli apostoli; poi veniva distribuito a ciascuno secondo il suo bisogno.(At 4,32-35)
Il brano è molto articolato e diverse sono le interpretazioni. Il versetto 33 pare estraneo al testo. Padre Pier Giordano Cabra si chiede cosa significhi “con grande forza”. Allude alla capacità oratoria degli apostoli? Al tono e al volume della loro predicazione? Forse, ma va detto che in ogni caso la grande forza stava proprio nella comunione fra loro.
5. La comunione fraterna condizione di credibilità della missione
Tutti siano una sola cosa; come tu, Padre, sei in me e io in te, siano anch'essi in noi, perché il mondo creda che tu mi hai mandato. (Gv 20,21-23)
La condizione necessaria perché il mondo creda all’annuncio è che i discepoli partecipino alla comunione perfetta che è quella tra Gesù e il Padre.
È interessante notare come il ‘movimento ecumenico’ sia nato proprio in terra di missione. Come è possibile, infatti, annunciare il Vangelo della comunione se tra di noi ci odiamo?
Potremmo chiederci allora che fare in riferimento alle Unità pastorali, visto che esse dovrebbero diventare l’occasione per una nuova forma di missione.

L’enciclica Nuovo Millennio Ineunte ci sprona a “fare della Chiesa la scuola e la casa della comunione”, con alcune conseguenze particolari.  
1. Prima di organizzare iniziative concrete, occorre promuovere una spiritualità della comunione.

2. Occorre dare visibilità alla comunione, per dare credibilità alla missione.

Il documento Comunità in cammino ci aiuta a capire i passaggi descritti:

·  dare visibilità alla comunione;

·  aumentare la comunione tra i presbiteri e tra le parrocchie;

·  aumentare la comunione tra le aggregazioni ecclesiali.
3. Recentemente il nostro Vescovo ha richiamato all’urgenza di un’ “etica della comunione” che significa, per esempio, quali doveri morali deve assumere il prete per accrescere la comunione tra i presbiteri. Allo stesso modo deve avvenire anche nelle altre componenti del popolo di Dio.

Conclusione

Le Unità pastorali sono il tentativo di generare alla fede attraverso la costruzione di comunità capaci di comunione tra di loro e quindi di missione verso l’esterno.
Al termine dell’intervento di mons. Tononi, vengono introdotti i lavori dei gruppi con la formulazione della traccia per la discussione:

1. Nelle nostre comunità è recepito il senso del discernimento spirituale comunitario? In quali forme viene realizzato e come si potrebbe perfezionare?

2. Esiste nelle nostre comunità (preti, laici, consacrati, aggregazioni) la convinzione del primato della missione/evangelizzazione? Che cosa eventualmente impedisce la realizzazione di questo primato?

3. Nell’attuale realtà ecclesiale, quali situazioni e motivi rendono difficile la comunione (tra preti, preti e laici, aggregazioni, parrocchie?)

Dopo la pausa per il pranzo, i lavori riprendono alle ore 14,30 in assemblea con la comunicazione dell’esito dei lavori di gruppo.

Conclusa la presentazione delle relazioni dei lavori di gruppo, si apre il dibattito in assemblea.

Ferdinando Cavalli, della rappresentanza associativa, per richiamare sull’importanza di creare una ‘rete’ di servizi e di iniziative pastorali così da poter giungere con maggior efficacia alla realizzazione dei fini propri della missione ecclesiale.

Inoltre, dal momento che il Vescovo nel suo intervento ha accennato ad alcune ipotesi di realizzazione di Unità Pastorali, in diocesi quali esperienze si danno attualmente al riguardo?
Mons. G. Franco Mascher, vicario generale, in risposta a quanto richiesto da Cavalli fa presente che allo stato attuale in diocesi due sono le Unità Pastorali canonicamente costituite: quella delle nove parrocchie del Centro storico di Brescia e quella delle due parrocchie di Botticino. Vi sono poi alcune situazioni di “erigende” UP: Erbusco, la Valgrigna, la Conca d’oro, ecc. In ogni caso sono stati compiuti prolungati cammini di coinvolgimento delle parrocchie per far maturare lì esperienza delle UP. Il cammino da fare è certo ancora lungo, ma questo non deve scoraggiare.
Terminato il dibattito assembleare, si passa ad una comunicazione che riguarda“I 45 anni dell’Università Cattolica a Brescia e i 90 anni della sua fondazione”. Interviene, in proposito, il dott. Luigi Morgano, direttore della sede bresciana della Cattolica, il quale illustra la situazione dell’ “ateneo dei cattolici” a Brescia con accenno ai problemi e alle prospettive connesse. Tra i problemi il dott. Morgano segnala alcune difficoltà relative alla realizzazione della nuova sede a Mompiano nell’area dell’ex seminario diocesano. Non manca poi un richiamo agli ideali, soprattutto alle figure concrete che li hanno incarnati, padre Agostino Gemelli, il beato Giuseppe Tovini, Vittorino Chizzolini, Giuseppe Lazzati, Armida Barelli, nomi altamente evocativi dell’impegno dei cattolici nella promozione di una loro università. L’augurio è che il patrimonio ricevuto venga trasmesso alle giovani generazioni per favorire sempre di più quella vita buona del Vangelo adatta per il nostro tempo. 
Terminata la comunicazione, mons. Vescovo avvia la conclusione dei lavori consiliari sottolineando la fatica di passare da una pastorale di conservazione ad una pastorale di missione, ovvero la fatica di porsi in ascolto creativo e operoso della Parola di Dio. 
Tra le sollecitazioni arrivate dai lavori dei gruppi, riprende la necessità di un maggior impegno a mettere a disposizione dati e informazioni per leggere con più precisione la realtà; ma anche l’ineluttabile riscontro della mancanza di gioia che è di per sé stessa contagiosa e prepara alla missione.

In conclusione, mons. Vescovo augura che il prossimo Avvento sia un vangelo: cioè una buona notizia che salva e che dà energie nuove per la missione. Con queste parole e con la benedizione finale del Vescovo la sessione consiliare termina alle ore 17. 
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